
alcune  parrocchie  lucchesi
contro  la  politica  disumana
di Salvini

parrocchie lucchesi
contro il decreto

sicurezza e la Lega si
arrabbia

Dura presa di posizione dell’Unità
pastorale: “Effetti della legge

peggiori del ‘male’, accelerazione
di barbarie nel nostro Paese”.

I dirigenti toscani del Carroccio:
“Pensate alle anime, non fate

politica“

“Una certa parte dei cristiani e delle loro comunità, più
che  seguire  il  vangelo  ‘secondo’  Matteo,  ‘assecondano’
l’altro Matteo, difendendone le idee e l’operato”

Ad  ammonire  i  propri  fedeli,  contro  i  provvedimenti  su
immigrazione e sicurezza del ministro dell’Interno, sono un
gruppo di parrocchie toscane del Lucchese: un avvertimento
contro i consensi nei confronti delle politiche di Matteo
Salvini  e  che  senza  mezzi  termini  –  in  linea  con  molti
esponenti del mondo cattolico – condanna la nuova legge sulla
sicurezza. E la Lega Toscana reagisce invitando “i pastori di
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Dio a limitarsi al compito di curare le anime e non di fare
dichiarazioni politiche”.
Nuove polemiche, dunque, che seguono quelle degli ultimi
giorni sul presepe, in particolare dopo l’appello del prete
padovano  Don  Luca  Favarin,  affinché  “non  si  faccia  il
presepio  quest’anno”,  scelta  “evangelica”   per  evitare
“ipocrisie”  (visto  che  “Gesù  era  un  migrante  e  noi  li
lasciamo per strada”).
Stavolta  a  manifestare  aspre  critiche  nei  confronti  del
nuovo provvedimento, approvato da qualche giorno, sono le
parrocchie  di  Massarosa,  Bozzano,  Pieve  a
Elici, Gualdo e Montigiano, le quali hanno uno dei
loro  punti  di  riferimento  in  don  Virginio  Colmegna,  il
presidente della Casa della Carità di Milano che ha invitato
i  cristiani  a  mettere  in  atto  “atti  di  disobbedienza
civile”.  Le  parrocchie  sottolineano  citazioni  del  mondo
cattolico  secondo  cui  gli  effetti  della  legge  sicurezza
“saranno peggiori del ‘male’ che si vuole curare. Ma poco
importa a chi bada più ai consensi elettorali che al bene
comune e all’affermazione dei diritti e dei valori”.
Per  l’Unità  Pastorale  delle  comunità  del  Lucchese,  che
scrive sul suo blog ai fedeli,
“la gran parte dei cittadini attende indolente in una
sorte di ‘letargo di civiltà’, spettatori passivi di un
continuo  regredire  dell’Italia  nell’ambito  dei  diritti
umani  e  civili”  ma  “in  alcune  città  qualche  segno  di
risveglio  si  è  manifestato,  tentando  di  rallentare
un’accelerazione  di  barbarie  che  corrode  il  Paese”.

Altrettanto  dura  è   la  reazione  dei  leader  locali  del
Carroccio:
“Uno dei problemi che affligge la Chiesa di oggi  la
‘fuga’ dei fedeli dai luoghi sacri, con messe sempre meno
partecipate. E dichiarazioni politiche come queste, certo,
non aiutano a tornare a frequentare, come noi auspichiamo,
i nostri luoghi di culto”,

spiegano Elisa Montemagni e Andrea Recaldin, rispettivamente
capogruppo  in  Consiglio  regionale  Toscana  e  commissario
provinciale della Lega. 



E  anche  il  ministro  dell’interno  Matteo  Salvini  in  una
diretta Facebook è tornato a rispondere a quella parte di
mondo cattolico che critica la legge sicurezza sottolineando
che ci sono molti

“parroci,  suore,  missionari,  vescovi,  cardinali  che
privatamente  e  pubblicamente  mi  dicono  di  andare  avanti
perché c’è bisogno di regole”.

anche la chiesa alla scuola
della misericordia secondo il
segretario  dei  vescovi
italiani
la chiesa impari di piùla misericordia

di Nunzio Galantino

in “Il Sole 24 Ore” del 30 dicembre 2017

“da  troppi  pulpiti  viene  diffuso  il  timore  che
l’accoglienza metta a rischio la nostra tenuta sociale, e
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si propone come rimedio la logica dei muri, per elevare da
ogni parte divisori invalicabili, per tenere lontano chi è
più  povero  e  ciò  che  è  diverso,  cioè  quanto  potrebbe
scomodarci o metterci in discussione. Non va forse in
questa  direzione  la  mancata  approvazione  in  Senato
all’antivigilia  di  Natale  della  legge  sul  diritto  di
cittadinanza? Una volta di più la miopia e il calcolo
impediscono alla politica di muoversi secondo giustizia,
di vedere l’instabilità di un mondo abitato da evidenti
disuguaglianze e di non comprendere quanto sia precario un
benessere non condiviso”

Non sono uso a guardare indietro né faccio troppi calcoli sul
domani: piuttosto che soppesare e prevedere preferisco, quando
e come mi riesce, l’impegno concreto e appassionato di ogni
giorno. Detto questo, il passaggio al nuovo anno rappresenta
comunque per tutti un momento di bilancio e di rilancio. Qui
cerco di farlo gettando uno sguardo al recente cammino della
Chiesa italiana, cercando di intravedere gli orizzonti che la
attendono e gli obiettivi da raggiungere, a partire dalle
sfide che la storia ci presenta. Negli ultimi anni, la vita
della Chiesa è stata positivamente sconvolta dall’elezione di
Papa  Francesco,  della  quale  sta  per  compiersi  il  quinto
anniversario. Siamo riconoscenti anzitutto a lui, che con il
suo progetto di riforma ha spinto a rimescolare le carte della
Chiesa italiana, esortandola a ripensare sempre di più ai
motivi che la spingono e le coordinate del suo vivere. Sulla
scia del Concilio, ci ha indicato con forza la via della
solidarietà con gli ultimi e della condivisione delle vicende
umane,  per  far  sì  che  la  testimonianza  evangelica  sia
autentica e non solo di facciata. Lo scossone è stato e rimane
forte, diciamoci la verità. Francesco costringe la Chiesa,
nella sua azione pastorale, ad assumere una prospettiva ampia,
che la porti a guardare sempre più fuori di se stessa, verso
il  mondo  e  i  poveri,  per  mantenere  viva  la  sua  identità
profonda,  segno  di  quell’amore  di  Dio  per  gli  uomini  che



abbiamo appena celebrato nel Natale. È un impegno che – se la
Chiesa italiana fa suo nella vita quotidiana delle comunità –
è stato messo nuovamente a fuoco in occasione della Settimana
sociale dei cattolici italiani, dedicata quest’anno al tema
cruciale del lavoro. Perché non resti un convegno fine a se
stesso occorre davvero che tale impegno divenga ogni giorno
più pressante e spinga a una revisione delle attività e delle
strutture  ecclesiali,  nell’ottica  della  missione  e  della
carità. La Chiesa, del resto, non rimane se stessa se non si
immerge nelle pieghe della storia, se non condivide con i
poveri e non opera in ogni modo per favorire e costruire il
bene comune. In quest’ottica, non è un caso che la pace sia
l’obiettivo che ci poniamo fin dal primo giorno dell’anno con
la Giornata mondiale, dedicata quest’anno ai migranti e ai
rifugiati, cioè a tutti coloro che “fuggono dalla guerra e
dalla fame o che sono costretti a lasciare le loro terre a
causa di discriminazioni, povertà e degrado ambientale” (dal
Messaggio di Papa Francesco). Qualcuno storcerà il naso, poi,
nel vedere pochi giorni dopo – precisamente il 14 gennaio – la
Chiesa celebrare anche la “Giornata mondiale del migrante e
del rifugiato”, per rafforzare il nostro impegno nel tendere
la  mano  a  chi  lascia  la  propria  terra  in  cerca  di  una
condizione più stabile, dignitosa e umana. Da troppi pulpiti
viene diffuso il timore che l’accoglienza metta a rischio la
nostra tenuta sociale, e si propone come rimedio la logica dei
muri, per elevare da ogni parte divisori invalicabili, per
tenere lontano chi è più povero e ciò che è diverso, cioè
quanto potrebbe scomodarci o metterci in discussione. Non va
forse in questa direzione la mancata approvazione in Senato
all’antivigilia  di  Natale  della  legge  sul  diritto  di
cittadinanza?  Una  volta  di  più  la  miopia  e  il  calcolo
impediscono alla politica di muoversi secondo giustizia, di
vedere  l’instabilità  di  un  mondo  abitato  da  evidenti
disuguaglianze e di non comprendere quanto sia precario un
benessere non condiviso. La Chiesa non rimane alla finestra.
Consapevole del suo dovere di solidarietà, e del fatto che
senza inclusione non può darsi la pace, anche grazie ai fondi



dell’otto per mille ha approntato anche quest’anno numerosi
progetti, sia a sostegno di Paesi poveri e zone bisognose, sia
al fine di realizzare una maggiore inclusione degli indigenti
italiani e di quanti giungono in Italia fuggendo dalla miseria
e dalla guerra. Le comunità e le associazioni sono impegnate
su tutto il territorio in una quotidiana opera di assistenza,
che muove migliaia di volontari e richiede mezzi ingenti. C’è
da augurarsi e da lavorare perché il nuovo anno veda ridursi
le chiusure egoistiche e porti un maggiore coinvolgimento da
parte di tutti.
Un ultimo tema, tra i tanti che mi scorrono davanti, è quello
dei giovani. Su iniziativa di Papa Francesco, l’anno che sta
per iniziare vedrà impegnata la Chiesa anche in un Sinodo
dedicato  proprio  a  loro.  Non  si  tratterà  di  un  convegno
realizzato da alcuni esperti né di un momento isolato, ma di
un cammino che compiremo per i giovani e insieme ai giovani,
per sintonizzarci insieme e comprendere il modo di rendere la
Chiesa e la società più aperte. Attraverso queste e altre
tappe, la Chiesa italiana si propone nel 2018 di crescere
nella via del Vangelo e nella fedeltà alla storia. Si propone
in altri termini di imparare sempre di più la misericordia,
che non è un semplice sentimento, ma coinvolgimento nella
sorte dell’altro, uscita da se stessi e impegno solidale. Sono
queste le vie che ci proponiamo di percorrere insieme a tutta
la società, in uno stile di confronto e collaborazione che ci
ricordi la natura del bene comune, il quale come la tematica
ambientale  e  gli  stessi  dati  economici  non  mancano  di
ricordarci – non può essere raggiunto dagli uni a scapito di
altri, ma nello spirito di chi cammina in cordata e avanza
avendo cura di procedere insieme.

 Nunzio Galantino



promuovere migrazioni sicure,
ordinate  e  regolari  per
assestare un colpo coordinato
ai trafficanti

riumanizzare lemigrazioni
di Yuri Fedotov*
in “Avvenire” 

«Quando mi sono rifiutata di vendere il mio
corpo mi hanno venduta a un altro bordello».

È  la  sconvolgente  testimonianza  di  Skye,  una  tredicenne
nepalese mercanteggiata dalla famiglia in India. La sua è
una delle poche storie a lieto fine. Insieme alla sorella,
Skye è fuggita dal bordello, è tornata a scuola, e lavora
ora per Shakti Samuha, l’organizzazione nepalese che l’ha
salvata.  Tuttavia,  per  ogni  singolo  scampato  come  Skye,
migliaia  di  altri  soffrono,  ridotti  al  silenzio  dalla
minaccia  della  violenza  e  del  ricatto.  Sono  quelli  che
lavorano  in  fabbriche  e  fattorie,  schiavi  del  commercio
sessuale, o imbarcati su navi da pesca. La gamma di attività
forzate è vasta quanto il numero di luoghi dove si trovano
le vittime. Occorre fare attenzione, oggi, ai segnali del
moderno  commercio  di  schiavi:  donne  e  ragazze  sfruttate
sessualmente  e  brutalizzate;  bambini  impauriti  che
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elemosinano in strada; masse di lavoratori sottopagati che
sopravvivono in maniera squallida nei loro luoghi di lavoro.
Sono questi gli amari segni di un crimine che incombe su
tutte  le  nostre  società.  Come  siamo  arrivati  a  questo,
all’inizio del XXI secolo? Molte vittime sono intrappolate
in  un  circolo  vizioso,  quello  di  migranti  oggetto  di
traffici. Un crimine alimentato da instabilità e mancanza di
sicurezza. I conflitti in Iraq e Siria, così come le crisi
economiche altrove, hanno prodotto una disperata marea umana
che ha investito il Medio Oriente, il Nord Africa e il
Mediterraneo. Si tratta di individui che cadono nelle mani
dei trafficanti mentre sono alla ricerca di un rifugio, di
protezione. Migliaia di loro muoiono. Lo scorso anno, la
Dichiarazione  di  New  York  ha  efficacemente  sancito  che
rifugiati e migranti hanno bisogno di tutela e assistenza. I
Paesi membri hanno convenuto di tornare a New York nel 2018
per adottare un Global Compact sulla migrazione, il primo
accordo negoziato dai governi per coprire ogni aspetto delle
migrazioni internazionali. Le migrazioni sono un fenomeno
dei nostri tempi, e occorre andare alle loro cause, quali i
conflitti.

 Possiamo  comunque  concordare
che  rifugiati  e  migranti  non
possono  essere  trattati  come
criminali.  Ecco  perché  il
Compact  è  in  grado  di
rappresentare  un  punto  di
riferimento  da  seguire;  gli
Stati  possono  dare  il  loro

contributo adottando e dando attuazione alla Convenzione Onu
contro il crimine organizzato transnazionale e i protocolli
annessi sul traffico di persone e migranti. Abbiamo gli
strumenti per sradicare le reti criminali organizzate grazie
alla condivisione di informazioni sensibili, a operazioni
congiunte,  a  indagini  finanziarie,  e  il  coordinamento
attraverso  frontiere  locali  e  regionali.  Per  questo



occorrono risorse e un impegno incrollabile. I criminali
sfruttano  lacune  nel  nostro  sistema  internazionale,  che
espongono le persone indifese e vulnerabili a violenza e
schiavitù. La nostra risposta deve fondarsi su stato di
diritto,  cooperazione,  condivisione  di  responsabilità  e
consapevolezza che si può e si deve fare di più per porre
fine alla sofferenza umana. L’Ufficio dell’Onu su droga e
crimine (Unodc) promuove un Fondo fiduciario per le vittime
dei traffici che ha aiutato migliaia di sopravvissuti in
tutto il mondo. La nostra Blue Heart Campaign (la Campagna
Cuore Blu) sostiene il Fondo, e rappresenta un efficace
strumento  per  amplificare  il  messaggio  che  tutti  noi
dobbiamo  agire,  se  vogliamo  che  i  criminali  siano
definitivamente  sconfitti.
Sono  sforzi  cruciali.  In  Messico,  la  campagna  di  Unodc
#AQUIESTOY («Sono qui»), appoggiata dal governo, dà voce
alle vittime e mostra che il traffico di esseri umani non
avviene in qualche landa sperduta, ma proprio qui, tra noi.
Qualora  fosse  adottato  nel  2018,  il  Global  Compact  ha
l’enorme  potenziale  di  promuovere  migrazioni  sicure,
ordinate e regolari, e di assestare un colpo coordinato ai
trafficanti. Si tratta di un’opportunità unica per aiutare
ogni essere umano a vivere con dignità. Cogliamola.

*Direttore esecutivo Ufficio Onu su droga e crimine (Unodc)

Boff:  viviamo  una  stridente
mancanza di solidarietà
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solidarietà’

percorsi dimenticati

 

C’è  una  stridente  mancanza  di  solidarietà  nel  momento
attuale della nostra storia. Ci informano che in questo
esatto istante 20 milioni di persone sono minacciate di
morire letteralmente di fame: nello Yemen, in Somalia, nel
Sudan del Sud e in Nigeria. Il grido degli affamati si
dirige  al  cielo  e  in  tutte  le  direzioni.  Ma  chi  lo
ascolta?  In  piccola  parte  l’Onu  e  soltanto  alcune
coraggiose  agenzie  umanitarie.

Nel nostro paese a causa i ritocchi promossi dagli attuali
governanti  che  hanno  fatto  un  golpe  parlamentare,  con
l’intenzione di imporre la loro agenda neoliberale, ci sono
almeno  500  mila  famiglie  che  hanno  perso  la  “Bolsa
fami’lia”. I poveri stanno piombando nella miseria da cui
erano usciti e i miserabili stanno diventando straccioni.
Non  sono  pochi  coloro  che  vengono  alla  nostra  ONG  a
Petropolis (centro per la difesa dei diritti umani), che
esiste  da  40  anni,  chiedendo  da  mangiare.  E’  possibile



negare  il  pane  a  una  mano  distesa  e  ai  suoi  occhi
supplichevoli  senza  essere  disumano  e  senza  pietà?

E’  urgente  riscattare  il  significato  antropologico
fondamentale della solidarietà. Essa è antisistemica, perché
il sistema imperante capitalista e individualista si regge
sulla concorrenza e non sulla solidarietà e cooperazione.
Questo va contro il senso della natura.

Ci dicono gli etno-antropologi che è stata la solidarietà a
farci  passare  dall’ordine  dei  Primati  all’ordine  degli
umani. Quando i nostri antenati antropoidi uscivano in cerca
di alimenti, non li mangiavano ognuno per conto suo. Li
portavano  al  gruppo  per  mangiarli  insieme.  Vivevano  la
commensalità, propria degli umani. Pertanto la solidarietà
sta alla radice della nostra ominazione.

Il filosofo francese Pierre Leroux a metà del secolo XIX
quando nascevano le prime associazioni di lavoratori contro
la primitività del mercato, riscatto’ politicamente questa
teoria della solidarietà. Era cristiano ma disse: “dobbiamo
intendere la carità cristiana oggi come solidarietà mutua
tra  esseri  umani”  (Cf.  Jean-Louis  Laville,  L’  économie
solidaire: une perspective internationale, 1994, 25 ss ).

La solidarietà implica reciprocità fra tutti come un fatto
sociale elementare. E’ qui che è nata l’economia del dono
mutuo, tanto bene analizzata da Marcel Mauss.

Se guardiamo bene, la natura non ha creato un essere per se
stesso, ma tutti gli esseri uno per l’altro. Ha stabilito
tra loro lacci di mutualità e reti di relazioni solidarie.
La solidarietà originaria ci fa tutti fratelli e sorelle
dentro alla nostra specie

La solidarietà pertanto è indissociabile dalla natura umana,
in quanto umana. Se non ci fosse solidarietà, non avremmo
condizioni  di  sopravvivere.  Non  possediamo  nessun  organo
specializzato (Mangelwesen de A. Gehlen) che garantisce la



nostra  sussistenza.  Per  sopravvivere  dipendiamo  dalle
attenzioni e dalla solidarietà degli altri. Essa è un fatto
innegabile per il passato e anche al giorno d’oggi.

Ma  dobbiamo  essere  realisti  ci  avverte  E.  Morin.  Siamo
simultaneamente sapiens e demens, non come decadenza dalla
realtà ma come espressione della nostra condizione umana.
Possiamo  essere  sapienti  e  solidali  e  creare  lacci  di
umanizzazione.  Ma  possiamo  anche  essere  dementi  e
distruggere  la  solidarietà,  e  possiamo  essere  tagliagola
come fanno i militanti dell’esercito islamico o bruciandole
sotto una montagna di pneumatici come fa la mafia con la
droga.

A  causa  di  questo  nostro  momento  demente  che  Hobbes  e
Rousseau intravidero la necessità di un contratto sociale
che ci permettesse di convivere e di evitare di divorarsi a
vicenda.

Il  contratto  sociale  non  ci  dispensa  dall’avere  da
riscattare in continuazione la solidarietà che ci umanizza e
senza  la  quale  il  lato  demente  prevarrebbe  su  quello
sapiente.

E’ quello che stiamo vivendo a livello mondiale o anche
nazionale,  dato  che  pochissimi  controllano  le  finanze  e
l’accesso  ai  beni  e  servizi  naturali,  lasciando  metà
dell’umanità nell’indigenza. Bene diceva il Papa Francesco:
il sistema imperante è assassino e antivita.

Tra noi gli attuali politici di ritocchi fiscali stanno
pesando specialmente sui poveri e beneficiando quelli che
controllano i flussi finanziari. Lo Stato indebolito dalla
corruzione  non  riesce  a  frenare  la  voracità
dell’accumulazione  illimitata  delle  oligarchie.

C’è stato Qualcuno che è stato solidale con noi. Non volle
servirsi della sua condizione divina. Anzi per solidarietà
si  è  presentato  come  semplice  uomo  (Flp  2,7)  e  morì



crocifisso. Questa solidarietà ci ha ridato l’umanità (ci ha
salvati) e continua a farci coraggio e a coltivare gli
stessi sentimenti che ebbe Lui (Flp 2,5).

E’ urgente rispettare il paradigma di base della nostra
umanità, tanto dimenticato, la solidarietà essenziale. Fuori
di  questa  svuoteremmo  la  nostra  umanità  e  quella  degli
altri.

*Leonardo Boff, columnist del JB on line, teologo, filosofo,
scrittore

traduzione di Romano Baraglia e Lidia Arato

Barcellona  controcorrente
vuole accogliere i rifugiati
e i profughi

il caso Barcellona, città
controcorrente

«stop ai turisti vogliamo i
rifugiati»

di Sara Gandolfi
in “Corriere della Sera”
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«No al turismo di massa, Barcellona non è in
vendita»

«Basta scuse, accogliamo ora i rifugiati»

Due slogan, due manifestazioni , una città che
da  sempre  va  fieramente  controcorrente.
Centinaia di migliaia di persone — 160 mila per
la polizia, 500 mila secondo gli organizzatori —
hanno  partecipato  sabato  alla  marcia  di
solidarietà che ha attraversato il centro della
capitale catalana, reclamando il rispetto degli
impegni presi dal governo di Madrid

In base all’accordo europeo raggiunto nel settembre 2015, la
Spagna avrebbe dovuto aprire le frontiere a 17.337 persone; ne
ha accolte finora appena 1.034. Pure la Catalogna, che ne
ospita 471, aveva però promesso di accettarne 4.500. E sono in
buona (anzi, cattiva) compagnia: secondo i dati diffusi dalla
Commissione a inizio mese i Paesi Ue si sono suddivisi solo il
7% dei 160 mila richiedenti asilo arrivati in Grecia, Italia e
Turchia. La voglia di marcare la propria differenza da Madrid
è un «vizio» storico di Barcellona, dai tempi della guerra
civile degli anni Trenta al recente referendum separatista.

 Ma  se  da  un  lato  la  piazza
catalana spalanca le braccia ai
derelitti  del  mondo,  perché
«nessuno è illegale», dall’altro
si chiude verso chi arriva dalla
«ricca» Europa, magari su volo
low-cost, in cerca della movida

della Rambla. Solo tre settimane fa, il più famoso «paseo»
della città si è colorato di ben altri slogan e striscioni.
Migliaia  di  persone  hanno  sfilato  per  «ri-conquistare  le
nostre strade», contro l’«invasione guiri», come son chiamati



in Spagna i turisti. Affitti sempre più cari, antichi caffè
sfrattati  per  far  posto  ai  megastore  dell’abbigliamento,
ristoranti  specializzati  in  paella  de-congelata  e  sangria
annacquata. I motivi per ribellarsi sono tanti e a volte anche
molto  diversi:  c’era  chi  urlava  contro  la  costruzione
dell’ennesimo hotel di lusso e chi difendeva il mercato di
quartiere.

Ma  c’è  un  nemico  comune:  la
«turistificación». La sindaca Ada
Colau gongola. Ex attivista anti-
sfratti, alleata di Sinistra Unita
e Podemos, si è fatta paladina di
entrambe  le  battaglie.  «È  molto
importante che in un’Europa incerta
dove  cresce  la  xenofobia,
Barcellona  diventi  la  capitale  della  speranza»,  ha  detto
mettendosi alla testa della manifestazione pro-rifugiati. Con
parole altrettanto decise ha dichiarato guerra al «turismo
selvaggio». Dopo aver imposto uno stop a nuovi hotel in centro
(in città ne aprono 10-12 all’anno), il Comune sta studiando
un  sostanzioso  aumento  delle  «imposte  per  i  cittadini
temporanei», ossia per quei 34 milioni di turisti (contro 1,6
milioni di cittadini permanenti) che ogni anno scelgono di
visitare Sagrada Familia e Palazzo Güell. «Barcellona non sarà
una nuova Venezia», ha avvertito la alcalde Colau.

bella  Italia  cattiva
accoglienza
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il Belpaese della
malaccoglienza ai migranti

la nostra Africa

Oltre il 77 percento dei circa 180
mila profughi entrati nel sistema
di asilo italiano vive in un limbo,

ammassato in mega strutture
inadatte
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Il Veneto della rivolta di Cona, governato dalla Lega Nord, è
una delle regioni meno virtuose a livello di buone pratiche
per  l’accoglienza  ai  migranti  e  richiedenti  asilo.  Su  un
totale di 14.221 immigrati presenti sul suo territorio al 30
novembre scorso (dati del Viminale), appena 519 sono quelli
che hanno trovato posto nel circuito Sprar, mentre quasi 11
mila (10.627) persone sono state ammassate nelle cosiddette
«strutture  temporanee»  gestite  dalle  Prefetture  con  una
modalità che non riesce ad uscire da logiche emergenziali e
basate su mega strutture di contenimento.

In  tutta  Italia  la  mancanza  di  collaborazione  degli  enti
locali, su cui si basano i bandi dei progetti Sprar, che

http://ilmanifesto.info/cms/wp-content/uploads/2017/01/03/04desk-mappa-cie-italy-vector-map-italia-by-mikimallllllllllllllllllllllllllllllll.jpg
http://ilmanifesto.info/cms/wp-content/uploads/2017/01/03/04desk-mappa-cie-italy-vector-map-italia-by-mikimallllllllllllllllllllllllllllllll.jpg
http://ilmanifesto.info/archivio/?fwp_author=Rachele Gonnelli


dovrebbero  formare  una  rete  capillarmente  diffusa  di
accoglienza accurata e finalizzata a integrare economicamente
e socialmente i migranti in piccoli nuclei, tende a rigenerare
logiche securitarie di contenimento in mega strutture come ex
caserme  o  alberghi  vuoti.  La  Sicilia  –  come  si  vede  dal
grafico – è la regione più virtuosa in questo senso, dove i
migranti ospitati negli Sprar sono 4.259, pari però a quelli
ancora nel limbo dei Cas, centri di prima accoglienza. Al
vecchio piano Sprar del 2015 hanno partecipato soltanto 339
comuni (su 7.983, dopo le ultime fusioni imposte per spending
review), 29 province e 8 unioni comunali in 10 regioni. I
progetti Sprar 2016 sono appena scaduti e dall’8 agosto scorso
il Viminale ha riformato il sistema di accesso cercando di
aumentarne la capienza con premi fiscali e agevolazioni agli
enti locali che accettano di parteciparvi.

Il  ministero  dell’Interno  non  ha  mai  sposato  in  modo
sistematico l’accoglienza diffusa ma nell’ultimo anno, sulla
scia  della  battaglia  delle  associazioni  antirazziste  e
umanitarie  oltre  che  a  causa  delle  inchieste  della
magistratura e dei richiami delle commissioni per i diritti
umani  di  Strasburgo,  almeno  la  tipologia  funzionale  alla
detenzione e ai respingimenti dei migranti economici dei Cie
sembrava avviata a un lento dissolvimento.

A  rianimare  invece  l’idea  di  risolvere  il  problema  dei
profughi utilizzando mega strutture come ex caserme – sempre
utilizzate dalle prefetture quando non sanno dove dare un
tetto ai migranti in arrivo dagli Hotspot – è stata anche una
delle ultime puntate di Report prima dell’addio di Milena
Gabanelli alla Rai.

Poi il nuovo governo Gentiloni ha spostato Angelino Alfano,
che  proprio  fuggendo  dalla  gestione  della  politica
sull’immigrazione,  poco  politicamente  redditizio  nel
centrodestra,  è  approdato  alla  Farnesina,  lasciando  al
Viminale Marco Minniti che ha inaugurato il suo dicastero
promettendo un ritorno in pompa magna di Cie ed espulsioni,



proprio come Matteo Salvini ha sempre sbraitato di volere.

la  prudenza  a  cui  richiama
papa Francesco non è rinuncia
all’accoglienza e chiusura

prudenza non è chiusura
precauzionale

di Dominique Greiner
in “La Croix” del 3 novembre 2016

L’afflusso dei rifugiati provenienti dall’Iraq e dalla
Siria non è una minaccia per la cultura cristiana del
continente europeo? La risposta di papa Francesco alla
domanda che gli è stata rivolta durante la conferenza
stampa  nel  volo  che  lo  riportava  a  Roma  martedì
pomeriggio, fa dei distinguo e merita di essere letta
integralmente.  Ha  riaffermato  la  necessità  di
mantenere la distinzione tra rifugiati e migranti, ha
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ridetto che l’emigrazione è un diritto, ma un “diritto
che  deve  essere  regolato”,  e  ha  ricordato  che
“l’Europa  si  è  fatta  di  migrazioni”,  con
un’integrazione permanente di molte culture. “Credo
che in teoria non si possa chiudere il cuore a un
rifugiato. Ma c’è anche la prudenza dei governanti,
che devono essere molto aperti a riceverli ma anche a
fare il calcolo di come poterli sistemare, perché non
solo un rifugiato lo si deve ricevere, ma lo si deve
integrare», ha proseguito il papa. Affermazioni che
sono  state  subito  interpretate  da  alcuni  come
un’inflessione  salutare  di  una  posizione  giudicata
fino ad ora poco realistica e perfino ingenua. Ma
sulle  labbra  di  papa  Francesco,  prudenza  non  è
sinonimo  di  chiusura  precauzionale…  Il  governo
prudente  non  è  quello  che  decide  di  chiudere  le
frontiere, per paura, per egoismo, per convenienza,
senza considerazione per le persone, ma quello che sa
unire,  da  un  lato,  “rettitudine  e  severità”  e
dall’altro “bontà e dolcezza”, e soprattutto è quello
che “calcola”, cioè accetta di guardare al di là del
presente  immediato  per  preparare  il  futuro.  La
prudenza non è una virtù che si può invocare per
giustificare  il  ripiegamento  in  se  stessi.  È  un
principio  di  azione  esigente.

“quel rifugiato che puzza e
cambia il cuore al tassista”
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il racconto del papa all’udienza
generale dedicato alle migrazioni

  egoismo, barriere e muri aiutano
i traffici criminali

siamo tutti  chiamati
all’accoglienza

iacopo scaramuzzi 

Una donna armena, un rifugiato che «puzza» e un tassinaro
romano,  inizialmente  diffidente,  a  cui  il  racconto  dello
straniero «profuma» l’anima cambiandogliela. Papa Francesco ha
dedicato  al  tema  dell’immigrazione  l’udienza  generale  in
piazza  San  Pietro,  a  partire  dalle  parole  di  Gesù  sugli
stranieri («Ero straniero e mi avete accolto, ero nudo e mi
avete  vestito»):  la  «chiusura»  –  i  muri  e  le  barriere,
l’istintivo  egoismo  –  «finisce  per  favorire  i  traffici
criminali», ha detto, «tutti siamo chiamati ad accogliere i
fratelli e le sorelle che fuggono dalla guerra, dalla fame,
dalla violenza e da condizioni di vita disumane».

Poi, per illustrare il concetto nei giorni in cui in Italia e
in Europa è forte la polemica sul tema dell’immigrazione, ha
raccontato a braccio una «storia piccolina», quasi un apologo,
che non condanna la diffidenza nei confronti degli stranieri



ma mostra come il cuore può cambiare.

«Alcuni giorni fa è successa una storia piccolina», ha detto
il  Papa:  «C’era  un  rifugiato  che  cercava  la  strada  e  la
signora gli si avvicinò: lei cerca qualcosa? Era senza scarpe
quel rifugiato. Lui ha detto:io vorrei andare a San Pietro e
entrare nella porta santa. E la signora pensò: non ha scarpe,
come fa… e chiamò un taxi.
Ma quel migrante, quel rifugiato puzzava. E l’autista del taxi
quasi non voleva che salisse… ma alla fine lo ha fatto salire,
la signora e il rifugiato accanto a lei.
E la signora gli domandò della sua storia di rifugiato e
migrante,  il  percorso  del  viaggio,  dieci  minuti  fino  ad
arrivare qui», a San Pietro.

«Quest’uomo raccontò la sua storia di dolore, di guerra, di
fame e perché era fuggito dalla sua patria per migrare qui.
Quando sono arrivati la signora apre la borsa per pagare il
tassista e il tassista, che all’inizio non voleva che questo
migrante salisse perché puzzava, ha detto alla signora: no
signora, sono io che devo pagare lei, perché lei mi ha fatto
sentire una storia che mi ha cambiato il cuore.

Questa signora – ha proseguito il Papa – sapeva cosa era il
dolore di un migrante perché aveva il sangue armeno e sapeva
la sofferenza del suo popolo.

Quando  noi  facciamo  una  cosa  del  genere  all’inizio  ci
rifiutiamo perché ci dà un po’ di incomodità, “puzza”… ma alla
fine – ha concluso Francesco – la storia ci profuma l’anima e
ci fa cambiare: pensate a questa storia e pensate a cosa
possiamo fare per i rifugiati».

Il  Papa  ha  proseguito,  all’udienza  di  oggi,  il  ciclo  di
catechesi sulle opere di misericordia corporale, nel quadro
del Giubileo che termina il 20 novembre, soffermandosi, in
particolare, su quanto Gesù dice secondo il Vangelo di Matteo:
«Ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito»:



«Nei nostri tempi – ha detto il Papa – è quanto mai attuale
l’opera  che  riguarda  i  forestieri.  La  crisi  economica,  i
conflitti  armati  e  i  cambiamenti  climatici  spingono  tante
persone  a  emigrare.  Tuttavia,  le  migrazioni  non  sono  un
fenomeno nuovo, ma appartengono alla storia dell’umanità».
«E’ mancanza di memoria storica pensare che esse siano proprie
solo dei nostri anni», ha detto il Papa ricordando i «tanti
esempi concreti di migrazione» presenti nella Bibbia, fino
alla  fuga  in  Egitto  della  sacra  famiglia.  «La  storia
dell’umanità è storia di migrazioni: ad ogni latitudine, non
c’è popolo che non abbia conosciuto il fenomeno migratorio»,
ha proseguito il Papa, secondo il quale «nel corso dei secoli
abbiamo  assistito  in  proposito  a  grandi  espressioni  di
solidarietà, anche se non sono mancate tensioni sociali.

Oggi,il  contesto  di  crisi  economica  favorisce  purtroppo
l’emergere di atteggiamenti di chiusura e di non accoglienza.
In alcune parti del mondo sorgono muri e barriere. Sembra a
volte che l’opera silenziosa di molti uomini e donne che, in
diversi modi, si prodigano per aiutare e assistere i profughi
e i migranti sia oscurata dal rumore di altri che danno voce a
un istintivo egoismo.

Ma la chiusura – ha rimarcato il Papa – non è una soluzione,
anzi, finisce per favorire i traffici criminali. L’unica via
di soluzione è quella della solidarietà».
Anche oggi, ha detto il Papa citando in particolare la figura
di santa Francesca Cabrini e il suo impegno a fianco dei
migranti verso gli Stati Uniti d’America, «le diocesi, le



parrocchie, gli istituti di vita consacrata, le associazioni e
i movimenti, come i singoli cristiani, tutti – ha insistito il
Papa – siamo chiamati ad accogliere i fratelli e le sorelle
che fuggono dalla guerra, dalla fame, dalla violenza e da
condizioni di vita disumane.
Tutti insieme siamo una grande forza di sostegno per quanti
hanno  perso  patria,  famiglia,  lavoro  e  dignità».  In
particolare,  l’evangelico  «vestire  chi  è  nudo»  vale,  in
particolare, per le «donne vittime della tratta gettate sulle
strade», o «agli altri, troppi modi di usare il corpo umano
come merce, persino dei minori.
E così pure – ha proseguito il Papa – non avere un lavoro, una
casa, un salario giusto, o essere discriminati per la razza o
per la fede, sono tutte forme di “nudità”, di fronte alle
quali  come  cristiani  siamo  chiamati  ad  essere  attenti,
vigilanti e pronti ad agire».

«Cari  fratelli  e  sorelle,  non  cadiamo  nella  trappola  di
rinchiuderci in noi stessi, indifferenti alle necessità dei
fratelli e preoccupati solo dei nostri interessi», ha detto il
Papa.

«E’ proprio nella misura in cui ci apriamo agli altri che la
vita diventa feconda, le società riacquistano la pace e le
persone recuperano la loro piena dignità. E non dimenticate–
ha concluso – quella signora, quel migrante che puzzava e il
tassista al quale il migrante aveva cambiato l’anima».



lo ‘straniero’ non esiste

e comunque “ero straniero e
mi avete accolto”

 

Il tuo Cristo è ebreo
e la tua democrazia è greca.
La tua scrittura è latina

e i tuoi numeri sono arabi.
La tua auto è giapponese…

e il tuo caffè è brasiliano.
Il tuo orologio è svizzero
e il tuo walkman è coreano.
La tua pizza è italiana

e la tua camicia hawaiana.
Le tue vacanze sono turche,

tunisine o marocchine.
Cittadino del mondo,
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non rimproverare al tuo vicino
di essere straniero.

-anonimo-

La visione del “Giudizio finale” nel Vangelo di Matteo fa
parte della cultura universale. Ci ha pensato Michelangelo,
con il magnifico affresco della Cappella Sistina, capolavoro
assoluto dell’arte, a fissarla indelebilmente nella mente di
ciascuno.

Di qua gli eletti, di là i dannati, nel mezzo Cristo giudice.
Sono le parole di Gesù il metro con cui misurare il destino
dell’umanità: “ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho
avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete
ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato,
carcerato e siete venuti a trovarmi“. Tutto qui: sei azioni
concrete per avere in eredità il Regno.

La parabola è tanto chiara quanto antica. In fondo è il cuore
della nonviolenza attiva. Se accogli e ti apri al prossimo,
ognuno vivrà meglio. Il luogo dove sperimentare questa verità
è la “casa comune”, il mondo in cui viviamo, che diventa Terra
promessa,  Regno  di  Dio,  se  i  sei  precetti  (opere  di
misericordia corporale, dice la dottrina) vengono rispettati;
se invece per paura o egoismo le sei buone azioni vengono



disattese, la casa comune diventa un supplizio, un inferno
(“ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare; ho avuto sete
e non mi avete dato da bere; ero forestiero e non mi avete
ospitato, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e
non mi avete visitato: via da me, maledetti!”).

Qui non c’entra l’essere credenti o atei, religiosi o laici, è
l’esperienza concreta che ci dice chiaramente quanto sia vero
l’insegnamento contenuto nel Vangelo di Matteo: la salvezza o
la condanna non sono un premio o un castigo che arrivano dal
cielo o dal divino, ma sono la conseguenza pratica, logica,
inevitabile, frutto delle nostre scelte e della nostre azioni.

L’Europa di oggi lo sta sperimentando, sta vivendo questa
prova decisiva di masse “straniere” che arrivano da lontano e
chiedono  di  entrare.  Si  può  tentare  di  chiudere  la  porta
(muri, fili spinati, leggi escludenti, respingimenti, ecc.) ma
verrebbe fatalmente sfondata, oppure tenerla aperta (governare
il fenomeno con politiche di accoglienza, di cooperazione,
creazione di opportunità, libertà di movimento, ecc.).

Il vecchio continente si gioca su questo il proprio futuro: se
si  chiude  sarà  condannato  al  declino.  La  fuga  in  atto
dall’Africa e dal Medio Oriente ha cause ben precise, anche
storiche, che sono di origine economica, un’economia distorta
che uccide e provoca guerre. Il movente sono le materie prime
e le fonti energetiche: non solo petrolio e gas, ma anche oro,
uranio,  coltan  e  altri  minerali  preziosi  necessari
all’elettronica. Dopo le conquiste e le colonie dei secoli
scorsi, oggi assistiamo ad una nuova depredazione in atto, cui
questa volta partecipa anche la Cina.

Territori  impoveriti,  deviazioni  di  bacini  acquiferi,
immissioni di gas serra in atmosfera, hanno causato variazioni
climatiche, surriscaldamento, desertificazioni che aggiungono
profughi ambientali ai profughi politici, profughi di guerra,
profughi economici.
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La  geo-politica  mondiale  ha  bisogno  di  essere  difesa
militarmente  con  le  armi.  Il  nostro  paese,  schierato
politicamente  con  l’alleanza  atlantica,  ma  proiettato
geograficamente nel Mediterraneo, ha un ruolo importante come
accesso all’Europa per milioni di persone.

Siamo pienamente coinvolti, nel bene e nel male. Da una parte
facciamo salvataggi, dall’altra esportiamo bombe. E dunque, in
definitiva, piantiamo semi di guerra e raccogliamo rifugiati.
Dentro alla grande storia delle migrazioni di oggi, ci sono
milioni di storie individuali. Storie annegate in fondo al
mare (saremo mai perdonati per questo?), o storie di salvezza
e di speranza.

Ci vuole un punto di vista particolare per superare la paura,
per  scoprire  storie  positive,  per  mettere  in  relazione
competenze e progetti. L’immigrazione coinvolge i temi dei
diritti, dell’ambiente, della pace. Il forestiero che chiede
ospitalità è una sfida alla nonviolenza: ci dice che sulla
terra nessuno deve essere escluso.

 

 

l’ospitalità  è  una  medicina
che guarisce molti mali
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ospitalità

via maestra delle fedi  

Christoph Theobald
 

“Cristo in casa di Marta e Maria” di Velàzquez
Pubblico in questa pagina un brano sul tema dell’ospitalità
tratto dal libro «Lo stile della vita cristiana» del gesuita
Christoph Theobald, in uscita da Qiqajon, la casa editrice
della Comunità di Bose (traduzione di Valerio Lanzarini,
pagine 168, euro 16).

Nato a Colonia nel 1946 e docente presso il Centre Sèvres di
Parigi,  padre  Theobald  è  considerato  uno  dei  massimi
esponenti  della  “teologia  narrativa”,  disciplina  le  cui
caratteristiche sono passate in rassegna dallo stesso autore
in un altro volume di recente pubblicazione in Italia («I
racconti di Dio. Pensare la teologia narrativa», traduzione
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di Romeo Fabbri, Edb, pagine 72, euro 7,50). Nello «Stile
della vita cristiana» padre Theobald propone un raffronto
sistematico fra il testo biblico e le istanze della vita
quotidiana, in un orizzonte nello stesso tempo personale e
comunitario.

La simmetria – legge fondamentale di ogni incontro autentico –
non è un qualcosa che si acquisisce di un primo acchito,
soprattutto a causa dei pregiudizi che gli uomini si impongono
vicendevolmente,  sia  da  un  punto  di  vista  sociale  che
religioso. Vi è perciò la necessità di attraversarli perché a
un dato momento le due persone possano accedere all’esperienza
di una vera simmetria, prima ancora che si possa parlare di
reciprocità.

A partire da questo presupposto, l’ospitalità si presenta come
un’offerta:  la  simmetria  permette  di  offrire  all’altro  la
possibilità di esprimersi e di condividere qualcosa, affinché
io diventi a mia volta suo ospite.

Esponendomi all’altro, accogliendolo presso di me, nella mia
casa, alla mia tavola o semplicemente sulla soglia – e a
condizione che io sia vero con me stesso in questa accoglienza
–, sono sempre in attesa che l’altro faccia lo stesso. Se per
miracolo  lo  fa,  io  divento  suo  ospite  ed  egli  mi  dà
ospitalità. Questa è la trama fondamentale che attraversa le
Scritture,  dalla  figura  di  Abramo  fino  al  pasto  promesso
nell’Apocalisse: «Ecco, sto alla porta e busso. Se qualcuno
ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui,
cenerò con lui ed egli con me» (Ap 3,20). La simmetria si
trasforma allora in reciprocità: «Io con lui ed egli con me».

Questa immagine dell’incontro e dell’ospitalità non è soltanto
escatologica:  caratterizza  la  figura  di  Gesù  di  Nazaret,
«l’essere ospitale» per eccellenza. Essa è per ora, segna
l’entrata nella «terra dove scorrono latte e miele» (Es 3,8).
Ogni terra può diventare terra promessa quando degli esseri



vivono  l’incontro  fino  in  fondo,  come  ha  fatto  Gesù  di
Nazaret. (…)

La sua ospitalità è radicale, al punto che egli si annulla per
permettere all’altro di trovare la propria identità: «La tua
fede ti ha salvata» (Le 7,50; 8,48; eccetera). Quando si reca
alla tavola di Simone il fariseo (cf. Lc 7,36-50), si tratta
per lui fin da subito di un’ospitalità aperta. Nelle scene
evangeliche, quasi mai Gesù si trova in un faccia a faccia.
Sempre interviene un terzo: in casa di Simone, è la donna che
sopraggiunge e gli bagna i piedi con le sue lacrime e li
asciuga con i suoi capelli…

In definitiva, qual è la posta in gioco di questa ospitalità?
È  la  rivelazione  di  ciò  che  la  tradizione  biblica  chiama
«fede». Non ancora una fede esplicita in Dio, ma la fede come
espressione ultima dell’essere umano, quell’atto fondamentale,
del tutto elementare, che scommette sulla vita. Ne vale la
pena, c’è di mezzo la vita; essa manterrà la promessa. Nessuno
di noi ha scelto di esistere siamo stati tutti messi al mondo,
e ciascuno deve riconciliarsi con il fatto di esistere in
certe  condizioni  precise,  di  tipo  sociale,  culturale,
nazionale, religioso, politico, con i loro limiti terribili:
le  disuguaglianze  di  ogni  sorta,  i  confronti  che  esse
producono,  le  immagini  altrui  che  ci  aggrediscono,  e  via
dicendo. L’ospitalità è il luogo della riconciliazione con se
stessi. E nessuno può farlo al posto di un altro. Ecco allora
il miracolo della reciprocità. Un essere ospitale può generare
in me questo atto di fede: la mia esistenza vale la pena di
essere
vissuta…

A questa ospitalità radicalmente aperta viene mosso talora il
rimprovero di ingenuità. Può concernere, per esempio, certi
cristiani  della  Francia  che  tentano  di  vivere  l’incontro
religioso coni musulmani: non ci sarebbe per loro un prezzo da
pagare, a differenza dei cristiani in Algeria, dei maroniti in
Libano, o dei copti in Egitto. Ma in realtà quale che sia il



contesto,  il  prezzo  da  pagare  è  sempre  alto.  Perché
l’ospitalità è l’espressione ultima di una speranza di non
violenza di fronte alla violenza, ora, questa violenza c’è, a
tutti i livelli, non solamente tra cristiani e musulmani, ma,
più in profondità, tra i concittadini di una stessa società.
Il ruolo dello Stato laico è del resto quello di arginarla, di
regolarla;  ma  non  può  guarirla.  È  qui  che  interviene  la
specificità della tradizione biblica: nel desiderio, e più
ancora nella possibilità, che in esso si fa strada, di guarire
la violenza attraverso l’esperienza dell’ospitalità. Ed è qui,
inoltre, che compare un altro termine: la «santità», perché
l’ospitalità può condurre a mettere
in gioco se stessi, fino all’offerta di sé nel martirio, come
l’ha vissuto Gesù di Nazaret.

Questa medesima posta in gioco può essere resa con un termine
più  semplice  ancora,  che  ricorda  un’esperienza  pressoché
quotidiana: il «malinteso». Ogni incontro deve necessariamente
attraversare
dei malintesi.

Il malinteso in un incontro ospitale può durare molto a lungo,
e perfino essere alimentato da un «politicamente corretto» o
da certe immagini sociali. Può portare alla violenza, quando
non  si  vuole  «intendere  ».  Ma  può  anche  trasformarsi  in
desiderio di «intendersi». La via che conduce dal malinteso
verso un’«intesa» passa per l’interrogare, e anzitutto per un
«autointerrogarsi »: la messa in questione di se stessi è
indubbiamente la condizione ultima di un incontro riuscito. Io
sono interrogato dalla presenza dell’altro; e mi interrogo sui
miei  pregiudizi,  sulle  mie  rappresentazioni,  sulle  mie
immagini, in forza dell’inaggirabile alterità dell’altro. Che
cosa intendo dell’altro in ciò che egli dice, nel rito a cui è
attaccato, nel suo calendario, nelle sue feste? O nelle sue
questioni più fondamentali sul piano umano: come educare i
figli, come essere fedele erede di una tradizione, come vivere
nella precarietà? In ultima istanza, intendo nell’altro la



«fede»? E quale? Sono in grado di arrivare a dire come Gesù:
«Neanche in Israele ho trovato una fede così grande!» (Lc
7,9)? Nella misura in cui questo interrogarmi personalmente
nasce e si esprime nel mio modo di comportarmi nei confronti
dell’altro, io posso sperare che lo stesso avvenga in lui. La
reciprocità  nell’interrogarsi  può  essere  una  maniera  di
accedere all’autentico incontro, in modo da intendersi a un
certo livello di profondità, e dunque da superare le violenze.
Perché le violenze non si trovano unicamente nell’altro: sono
anche  in  me,  e  ci  vuole  del  tempo  perché  possano  essere
riconosciute,  dirsi…  ed  essere  guarite.  A  ciò  mira  il
ministero  di  Gesù.


